
95Biblioteche oggi • marzo 2012

in compagnia di personcine che davanti 
gli davano del genio, e, alle spalle, lo vitu-
peravano. <...> E così, parlava, parlava, ro-
vinando il suo parsimonioso patrimonio 
di letterato. <...>”. Luigi Bartolini, Addio 
a Cardarelli in Vincenzo Cardarelli, Par-
liamo dell’Italia, Torino, Fògola Editore, 
1987, p. X.
10 Del 1948. Mentre dell’anno successi-
vo è Il fallimento della pittura (Lettere dalla 
XXIV Biennale di Venezia).
11 Pisa, Giardini Editore, 1959. Qui si tro-
va l’Addio a Cardarelli ripubblicato in Vin-
cenzo Cardarelli, Parliamo dell’Italia, 
Torino, Fògola Editore, 1987, p. IX-XVII.
12 Come nel foglietto intitolato Per il let-
tore attento inserito in alcuni volumi 
dell’edizione Vallecchi del suo romanzo, 
uscita nel 1954.
13 Si veda, al proposito, Vanni Scheiwil-
ler, Bartolini scrittore, in Transito e forza del 
ricercatore operoso. Luigi Bartolini nel cen-
tenario della nascita, a cura di Leonardo 
Mancino, Grottammare (AP), Stamperia 
dell’Arancio, 1995, p. 134-140.
14 Valerio Volponi, Su “Ladri di biciclette”, 
ivi, p. 148-150.
15 L’altra opera di Bartolini che si trova 
anche in edizione straniera è La signora 
malata di cuore (58 storie di donne).
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Segnaliamo con piacere, in questa 
recensione, la bibliografia dell’in-
tera produzione creativa di Man-
lio Cancogni e dei riferimenti criti-
ci sullo scrittore nato a Bologna ma 
profondamente legato alla Versilia, 
dal 1939 al 2010, pubblicata da una 
piccola ma meritoria casa editrice 
particolarmente attiva nel campo 
della bibliografia letteraria, Biblio-
grafia e Informazione di Pontede-

pittura (Lettere dalla Biennale),10 Con-
tropelo alla vostra barba (cinque libelli), 
Cardarelli e altri amici.11 Mugnaini ri-
serva una sezione a parte alla colla-
na de I Libretti di Mal’Aria, usciti tra 
il 1960 e il 1992 ad opera di Arrigo 
Bugiani, che videro il nome del pit-
tore in nove di questi. 
Ma l’opera per cui Luigi Bartolini è 
ricordato, o meglio la sua opera mag-
giormente conosciuta grazie alla tra-
sposizione cinematografica, è cer-
tamente il già citato Ladri di biciclette 
(Romanzo umoristico del furto e del ritro-
vamento d’una bicicletta per tre volte) la 
cui prima edizione segnalata, che ri-
portava la dedica tipografica “Ai ladri 
romani, pregandoli di non rubarmi 
la bicicletta per la quarta volta”, risale 
al 1946 ed è della Polin di Roma, casa 
editrice che versava già in pessime 
condizioni non potendo dunque ga-
rantire una buona qualità della stam-
pa, e che in seguito fallirà. Da questo 
romanzo ebbe origine la sceneggia-
tura dell’omonimo film di Vittorio 
De Sica firmata tra gli altri da Cesare 
Zavattini e Suso Cecchi D’Amico. Ma 
Bartolini non mancò mai di disso-
ciarsi dall’operazione12 (anche dopo 
aver ceduto i diritti e autorizzando 
gli sceneggiatori ad apportare al te-
sto tutte le modifiche necessarie) con 
decise considerazioni circa il diverso 
spessore dei personaggi della propria 
opera rispetto a quelli rappresenta-
ti nel film:13 un “galantuomo” che 
va alla ricerca dell’oggetto perduto, 
o meglio rubato, la sua preziosa bici-
cletta, in un contesto spaziale e cro-
nologico ben definito (il furto avvie-
ne in un quartiere popolare di Roma 
il 28 settembre 1944)14 nel roman-
zo; la totale mancanza di galantuo-
mini e di precise coordinate tempo-
rali nell’opera cinematografica, che 
divenne un capolavoro del neoreali-
smo italiano favorendo certamente 
le traduzioni straniere del romanzo. 

Dell’opera si trovano infatti moltis-
sime edizioni estere15 e grazie alla se-
zione del catalogo in cui sono elenca-
te le loro localizzazioni geografiche 
si ha un’idea della massiccia presen-
za di Bartolini – soprattutto in lingua 
originale – nelle biblioteche di tutto il 
mondo, prima fra tutte la statuniten-
se Library of Congress e, sparse nei 
vari Stati del Paese, le universitarie 
dove forte è stato ed è tutt’oggi vivo 
l’interesse per la letteratura italiana 
contemporanea.
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note

1 Un primo elenco per generi fino agli 
anni Sessanta, con l’aggiunta dei contri-
buti apparsi sui periodici, si trova in Lu-
ciano Triosio, Luigi Bartolini. L’amoroso 
detective: la vita, i libri, gli amori, Ancona, 
Gilberto Bagaloni Editore, 1979.
2 Tranne I Pamphlet dell’esposizione del 
1932, privi anch’essi di un riscontro ma-
teriale.
3 Che rappresenta le due opposte catego-
rie di donne conosciute dall’artista, ca-
peggiate agli antipodi dalla fedele com-
pagna di una vita Anita Montesi e dalla 
prima moglie Adalgisa Zambon.
4 Per un ritratto di questo interessante 
personaggio si veda Mauro Chiabran-
do, Un “Documento” dimenticato. La rivi-
sta e i libri di Federigo Valli, “Charta”, n. 69, 
marzo/aprile 2004, p. 46-51.
5 Seguendo la suddivisione per generi 
di Luciano Troisio nel suo Luigi Bartoli-
ni. L’amoroso detective…, cit., con l’aggior-
namento delle edizioni più recenti non 
comprese in quell’elenco.
6 Volume in cui vengono ristampate le 
poesie de I Parenti (Luciano Troisio, Lui-
gi Bartolini. L’amoroso detective…, cit., p. 
123, nota 13).
7 L’omonima incisione è stata ispirata da 
Anna Stickler, incontrata diciassettenne 
a Merano. Ivi, p. 135, nota 42.
8 Racconto pubblicato precedentemente 
nei Racconti scabrosi del 1963.
9 Chiacchiarelli era lo pseudonimo con 
cui Bartolini aveva ribattezzato Vincenzo 
Cardarelli non perdonandogli di essersi 
andato “<...> a perdere nel Caffè Aragno; 
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che di ricostruire la rete, l’intreccio di 
legami e di contatti personali e cul-
turali avuti dallo scrittore nel corso 
della sua lunga carriera, l’analisi dei 
quali può fornire coordinate utilis-
sime per una migliore comprensio-
ne critica degli scritti di Cancogni. Il 
lavoro bibliografico infatti non deve 
essere considerato una disciplina an-
cillare, strumentale all’indagine criti-
ca, all’interpretazione, all’azione er-
meneutica, ma un’operazione critica 
essa stessa – se naturalmente com-
piuta con la metodologia appropria-
ta, con rigore e secondo una precisa 
deontologia – che contribuisce a me-
glio leggere e comprendere l’opera di 
un autore o, come giustamente affer-
mano i due curatori del volume, a ri-
creare “un itinerario intellettuale”, a 
tradurre “in elenchi strutturati l’atti-
vità di scrittura portata avanti negli 
anni” ed a tracciare “le coordinate di 
un’esistenza letteraria”.
Nel licenziare questa recensione, 
ci auguriamo che l’attività merito-
ria della casa editrice Bibliografia 
e Informazione possa proseguire 
con la stessa costanza e attenzione 
e quindi proporre altri utili e validi 
strumenti bibliografici relativi agli 
scrittori toscani (a tal proposito se-
gnaliamo le prossime bibliografie 
in corso di stampa: Giorgio Capro-
ni. Bibliografia delle opere e della criti-
ca, a cura di Michela Baldini; Enrico 
Pea. Saggi critici e bibliografia, a cura 
di Giova Tuccini e Dacia Maraini, a 
cura di Walter Scancarello), contri-
buendo così a valorizzare la tradi-
zione culturale e letteraria toscana 
anche attraverso la riscoperta di au-
tori come Manlio Cancogni, merite-
voli di nuovi e successivi studi critici 
e di approfondimento.
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ra, diretta con intelligenza e passio-
ne da Walter Scancarello (www.bi 
bliografieinformazione.it). L’agile re- 
pertorio bibliografico, dal titolo Man-
lio Cancogni: bibliografia delle opere e 
della critica 1939-2010, allestito scru-
polosamente da Federica Depaolis 
e Walter Scancarello, fa parte del-
la collana “Quaderni del Notizia-
rio bibliografico toscano” che com-
prende altre bibliografie di auto-
ri e di personalità culturali toscane 
dell’Otto-Novecento già pubblicate 
negli anni precedenti (Federigo Toz-
zi, Indro Montanelli, Emma Pero-
di, Mario Tobino) e che Alberto Mo-
naci, nella sua premessa, ha giusta-
mente definito uno strumento per 
“tenersi ancorati ai serbatoi della 
memoria e difendere la nostra iden-
tità culturale” in tempi di globaliz-
zata anonimia della cultura.  
Il volume, che contiene un breve 
saggio introduttivo (L’amore lungo) 
di Simone Caltabellotta e un inte-
ressante intervento dei due curatori 
dell’opera dal titolo significativo Bi-
bliografia ovvero la sistematica ricostru-
zione del disperso e un’utile Guida alla 
consultazione della bibliografia a cura 
degli stessi, è organizzato in due se-
zioni, dove le notizie bibliografiche 
sono ordinate secondo un criterio 
rigorosamente cronologico, dedica-
te rispettivamente alla bibliografia 
delle opere di Cancogni (settore a 
sua volta suddiviso in base alla tipo-
logia bibliografica delle occorrenze: 
opere in volume; introduzioni, pre-
fazioni e interventi su monografie; 
contributi su pubblicazione perio-
dica) e alla critica cancogniana. 
Corredano lo strumento bibliogra-
fico due preziosi indici, quello dei 
nomi e quello dei periodici spoglia-
ti, e una legenda relativa alle sigle 
utilizzate dai compilatori per indi-
care le opere di Cancogni, mentre 
per quanto riguarda la formattazio-

ne delle singole voci bibliografiche 
lo stile citazionale adottato non si 
riferisce ad alcuno standard descrit-
tivo nazionale o internazionale ma 
è stato ideato, per così dire, in casa 
per poter rispondere ad esigenze 
informazionali e descrittive parti-
colari. Le schede infatti contengo-
no alcune notizie aggiuntive come 
l’indicazione dello pseudonimo uti-
lizzato o, per i racconti e romanzi, 
la loro ricostruzione editoriale tra-
mite un sistema di freccette che se-
gnalano l’edizione successiva o pre-
cedente, mentre le voci relative ai 
contributi critici sullo scrittore ri-
portano in calce anche le indicazio-
ni sull’argomento specifico del sag-
gio o sull’opera trattata. 
La bibliografia, che gli autori hanno 
allestito attingendo notizie dalle in-
dicazioni verbali fornite dallo stes-
so Cancogni, oggi novantaquattren-
ne (vero e proprio archivio vivente, 
memoria storica delle sue pubblica-
zioni), successivamente sottoposte a 
controllo bibliografico mediante ca-
taloghi elettronici e repertori specia-
lizzati sia cartacei sia digitali, rappre-
senta uno strumento fondamentale 
ed estremamente utile per chi  voglia 
ricostruire la produzione narrativa e 
giornalistica dello scrittore, quest’ul-
tima peraltro poco indagata e studia-
ta dalla critica e  sino ad ora non rin-
tracciabile in un cumulativo regesto 
bibliografico, nonché  “il panorama 
culturale di tutta un’epoca” (Mona-
ci) e il “profilo dell’Italia e della sua 
scena letteraria e giornalistica da-
gli anni del Fascismo ai nostri gior-
ni” (Caltabellotta). Il prezioso lavo-
ro di Depaolis e di Scancarello per-
mette infatti non solo di ricomporre 
un quadro il più possibile completo 
del corpus letterario e giornalistico 
di Cancogni, apportando anche uti-
li contributi per future indagini cri-
tiche sull’opera cancogniana, ma an-


